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PERMESSI/CONGEDO STRAORDINARIO A PIÙ RICHIEDENTI PER ASSISTERE UNA STESSA 
PERSONA CON DISABILITÀ IN SITUAZIONE DI GRAVITÀ: CHIARIMENTI INPS 

 
 
Il d.lgs. n. 105/2022, in vigore dal 13 agosto 2022 (CONFIMI ROMAGNA NEWS nn. 45, 39, 32 e 31 
del 2022), ha: 
1) introdotto novità normative in materia di permessi e di congedo straordinario per 

l’assistenza ai soggetti riconosciuti disabili in situazione di gravità ai sensi dell’art. 3, c. 3, 
della legge n. 104/1992; 

2) modificato l’art. 33 della legge n. 104/1992, eliminando il principio del “referente unico 
dell’assistenza” con riferimento alla fruizione dei permessi ivi disciplinati al comma 3. 

 
Di conseguenza l’INPS: 
a) con la circolare n. 39 del 4 aprile 2023, ha fornito le corrispondenti indicazioni 

amministrative e procedurali in favore dei lavoratori dipendenti del settore privato 
(CONFIMI ROMAGNA NEWS n. 13/2023); 

b) con il messaggio n. 4143 del 22 novembre u.s., ha diramato i chiarimenti sotto riportati 
relativi alla gestione sia del congedo straordinario ex art. 42, c. 5, del d.lgs. n. 151/2001 [1], 
che dei permessi ex art. 33 della legge n. 104/1992 [2], in favore di più richiedenti per 
assistere, nello stesso periodo, il medesimo soggetto con disabilità in situazione di gravità. 
 

Riconoscimento dei benefici 
 
Il d.lgs. n. 105/2022 non ha modificato il comma 5-bis dell’art. 42 del d.lgs. n. 151/2001 [1] in 
base al quale, a eccezione dei genitori, il congedo straordinario di cui al comma 5 e i 
permessi di cui all’art. 33, c. 3, della legge n. 104/1992 [2], non possono essere riconosciuti a 
più di un lavoratore per l’assistenza alla stessa persona con disabilità grave. Tale 
disposizione, tuttavia, va letta congiuntamente alla modifica apportata dal d.lgs. n. 105/2022 
all’art. 33, c. 3, della legge n. 104/1992, che, per i relativi permessi, ha eliminato il principio 
del “referente unico dell’assistenza”. Pertanto, fermo restando che il congedo 
straordinario non può essere riconosciuto a più di un lavoratore per l’assistenza alla stessa 
persona con disabilità grave, è invece possibile autorizzare sia la sua fruizione che quella 
dei permessi di cui all’art. 33 della legge n. 104/1992 a più lavoratori per l’assistenza allo 
stesso soggetto con disabilità grave, alternativamente e purché non negli stessi giorni. 
 
Pertanto, può essere accolta una domanda di congedo straordinario relativa a periodi per i 
quali risultino già rilasciate autorizzazioni per la fruizione di tre giorni di permesso mensili di 
cui all’art. 33, c. 3, della legge n. 104/1992, o del prolungamento del congedo parentale (art. 
33 del d.lgs. n. 151/2001 [3]) o delle ore di permesso alternative al prolungamento (art. 33, c. 
2, della legge n. 104/1992 [2] e art. 42, c. 1, del d.lgs. n. 151/2001 [1]) per assistere la stessa 
persona disabile in situazione di gravità. 
 
Allo stesso modo, per i mesi in cui risultino già autorizzati periodi di congedo straordinario, 
potranno essere autorizzate domande per fruire di tre giorni di permesso 
mensile/prolungamento del congedo parentale oppure di ore di permesso alternative al 
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prolungamento del congedo parentale presentate da altri referenti, per assistere la stessa 
persona disabile in situazione di gravità. 
 
Si ribadisce che i suddetti benefici non possono essere fruiti nelle medesime giornate, 
trattandosi di istituti rispondenti alle medesime finalità di assistenza al disabile in situazione 
di gravità, e devono, quindi, intendersi alternativi. 
Le strutture territoriali dell’Istituto avranno cura di riesaminare, alla luce dei suddetti 
chiarimenti e in base alle indicazioni che saranno fornite con successivo messaggio, i 
provvedimenti già adottati e le istanze pervenute e non ancora definite relativamente ai 
rapporti non esauriti, intendendosi come tali quelle situazioni giuridiche per le quali non sia 
intervenuta sentenza passata in giudicato o prescrizione del diritto. 

 
 

[1] Art. 42 del d.lgs. n. 151/2001 
1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravità e in alternativa al 

prolungamento del periodo di congedo parentale, si applica l’articolo 33, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, relativo alle due ore di riposo giornaliero retribuito. 

2. Il diritto a fruire dei permessi di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive 
modificazioni, è riconosciuto, in alternativa alle misure di cui al comma 1, ad entrambi i genitori, anche adottivi, del 
bambino con handicap in situazione di gravità, che possono fruirne alternativamente, anche in maniera 
continuativa nell’ambito del mese. 

3. Comma abrogato dalla l. 4 novembre 2010, n. 183. 
4. I riposi e i permessi, ai sensi dell’articolo 33, comma 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, possono essere 

cumulati con il congedo parentale ordinario e con il congedo per la malattia del figlio. 
5. Il coniuge convivente di soggetto con disabilità in situazione di gravità, accertata ai sensi dell’articolo 4, 

comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ha diritto a fruire del congedo di cui all’articolo 4, comma 2, della 
legge 8 marzo 2000, n. 53, entro trenta giorni dalla richiesta. Al coniuge convivente sono equiparati, ai fini della 
presente disposizione, la parte di un’unione civile di cui all’articolo 1, comma 20, della legge 20 maggio 2016, n. 76, 
e il convivente di fatto di cui all’articolo 1, comma 36, della medesima legge. In caso di mancanza, decesso o in 
presenza di patologie invalidanti del coniuge convivente o della parte di un’unione civile o del convivente di fatto, 
hanno diritto a fruire del congedo il padre o la madre anche adottivi; in caso di decesso, mancanza o in presenza di 
patologie invalidanti del padre e della madre, anche adottivi, ha diritto a fruire del congedo uno dei figli conviventi; 
in caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie invalidanti dei figli conviventi, ha diritto a fruire del 
congedo uno dei fratelli o delle sorelle conviventi; in caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie 
invalidanti di uno dei fratelli o delle sorelle conviventi, ha diritto a fruire del congedo il parente o l’affine entro il 
terzo grado convivente. Il diritto al congedo di cui al presente comma spetta anche nel caso in cui la convivenza sia 
stata instaurata successivamente alla richiesta di congedo. 

5-bis. Il congedo fruito ai sensi del comma 5 non può superare la durata complessiva di due anni per ciascuna 
persona portatrice di handicap e nell’arco della vita lavorativa. Il congedo è accordato a condizione che la persona 
da assistere non sia ricoverata a tempo pieno, salvo che, in tal caso, sia richiesta dai sanitari la presenza del 
soggetto che presta assistenza. Il congedo ed i permessi di cui articolo 33, comma 3, della legge n. 104 del 1992 
non possono essere riconosciuti a più di un lavoratore per l’assistenza alla stessa persona. Per l’assistenza allo 
stesso figlio con handicap in situazione di gravità, i diritti sono riconosciuti ad entrambi i genitori, anche adottivi, 
che possono fruirne alternativamente, ma negli stessi giorni l’altro genitore non può fruire dei benefici di cui 
all’articolo 33, commi 2 e 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 33, comma 1, del presente decreto. 

5-ter. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire un’indennità corrispondente all’ultima 
retribuzione, con riferimento alle voci fisse e continuative del trattamento, e il periodo medesimo è coperto da 
contribuzione figurativa; l’indennità e la contribuzione figurativa spettano fino a un importo complessivo massimo 
di euro 43.579,06 annui per il congedo di durata annuale. Detto importo è rivalutato annualmente, a decorrere 
dall’anno 2011, sulla base della variazione dell’indice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati. L’indennità è corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la corresponsione dei 
trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro privati, nella denuncia contributiva, detraggono l’importo 
dell’indennità dall’ammontare dei contributi previdenziali dovuti all’ente previdenziale competente. Per i 
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dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli per i quali non è prevista l’assicurazione per le 
prestazioni di maternità, l’indennità di cui al presente comma è corrisposta con le modalità di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. 

5-quater. I soggetti che usufruiscono dei congedi di cui al comma 5 per un periodo continuativo non superiore a 
sei mesi hanno diritto ad usufruire di permessi non retribuiti in misura pari al numero dei giorni di congedo 
ordinario che avrebbero maturato nello stesso arco di tempo lavorativo, senza riconoscimento del diritto a 
contribuzione figurativa. 

5-quinquies. Il periodo di cui al comma 5 non rileva ai fini della maturazione delle ferie, della tredicesima 
mensilità e del trattamento di fine rapporto. Per quanto non espressamente previsto dai commi 5, 5-bis, 5-ter e 5-
quater si applicano le disposizioni dell’articolo 4, comma 2, della legge 8 marzo 2000, n. 53. 

6. I riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora l’altro genitore non ne abbia 
diritto. 
 
[2] Art. 33 della legge n. 104/1992 

Agevolazioni 
1. Comma abrogato dal d.lgs. 26 marzo 2001, n. 151. 
2. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con disabilità in situazione 

di gravità accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, in 
alternativa al prolungamento fino a 3 anni del congedo parentale di cui all’articolo 33 del decreto legislativo 26 
marzo 2001, n. 151, di due ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del 
bambino. 

3. Il lavoratore dipendente, pubblico o privato, ha diritto a fruire di tre giorni di permesso mensile retribuito 
coperto da contribuzione figurativa, anche in maniera continuativa, per assistere una persona con disabilità in 
situazione di gravità, che non sia ricoverata a tempo pieno, rispetto alla quale il lavoratore sia coniuge, parte di 
un’unione civile ai sensi dell’articolo 1, comma 20, della legge 20 maggio 2016, n. 76, convivente di fatto ai sensi 
dell’articolo 1, comma 36, della medesima legge, parente o affine entro il secondo grado. In caso di mancanza o 
decesso dei genitori o del coniuge o della parte di un’unione civile o del convivente di fatto, ovvero qualora gli 
stessi siano affetti da patologie invalidanti o abbiano compiuto i sessantacinque anni di età, il diritto è riconosciuto 
a parenti o affini entro il terzo grado della persona con disabilità in situazione di gravità. Fermo restando il limite 
complessivo di tre giorni, per l’assistenza allo stesso individuo con disabilità in situazione di gravità, il diritto può 
essere riconosciuto, su richiesta, a più soggetti tra quelli sopra elencati, che possono fruirne in via alternativa tra 
loro. Il lavoratore ha diritto di prestare assistenza nei confronti di più persone con disabilità in situazione di gravità, 
a condizione che si tratti del coniuge o della parte di un’unione civile di cui all’articolo 1, comma 20, della legge 20 
maggio 2016, n. 76, o del convivente di fatto ai sensi dell’articolo 1, comma 36, della medesima legge o di un 
parente o affine entro il primo grado o entro il secondo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con 
disabilità in situazione di gravità abbiano compiuto i 65 anni di età oppure siano anch’essi affetti da patologie 
invalidanti o siano deceduti o mancanti. 

3-bis. Il lavoratore che usufruisce dei permessi di cui al comma 3 per assistere persona in situazione di handicap 
grave, residente in comune situato a distanza stradale superiore a 150 chilometri rispetto a quello di residenza del 
lavoratore, attesta con titolo di viaggio, o altra documentazione idonea, il raggiungimento del luogo di residenza 
dell’assistito. 

4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti agli articoli 32 e 47 del decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 43, 44 e 56 del citato decreto legislativo n. 151 
del 2001. 

5. Il lavoratore di cui al comma 3 ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al domicilio 
della persona da assistere e non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede. 

6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire alternativamente dei permessi 
di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può 
essere trasferita in altra sede, senza il suo consenso. 

6-bis. I lavoratori che usufruiscono dei permessi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo hanno diritto di 
priorità nell’accesso al lavoro agile ai sensi dell’articolo 18, comma 3-bis, della legge 22 maggio 2017, n. 81 o ad altre 
forme di lavoro flessibile. Restano ferme le eventuali previsioni più favorevoli previste dalla contrattazione 
collettiva nel settore pubblico e privato. 

7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di persone handicappate in 
situazione di gravità. 
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7-bis. Ferma restando la verifica dei presupposti per l’accertamento della responsabilità disciplinare, il 
lavoratore di cui al comma 3 decade dai diritti di cui al presente articolo, qualora il datore di lavoro o l’INPS accerti 
l’insussistenza o il venir meno delle condizioni richieste per la legittima fruizione dei medesimi diritti. 
Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

7-ter. Il rifiuto, l’opposizione o l’ostacolo all’esercizio dei diritti di cui al presente articolo, ove rilevati nei due 
anni antecedenti alla richiesta della certificazione della parità di genere di cui all’articolo 46-bis del decreto 
legislativo 11 aprile 2006, n. 198, o di analoghe certificazioni previste dalle regioni e dalle province autonome nei 
rispettivi ordinamenti, impediscono al datore di lavoro il conseguimento delle stesse certificazioni. 
 
[3] Art. 33 del d.lgs. n. 151/2001 

Prolungamento del congedo 
1. Per ogni minore con handicap in situazione di gravità accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 

febbraio 1992, n. 104, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, hanno diritto, entro il compimento 
del dodicesimo anno di vita del bambino, al prolungamento del congedo parentale, fruibile in misura continuativa 
o frazionata, per un periodo massimo, comprensivo dei periodi di cui all’articolo 32, non superiore a tre anni, a 
condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati, salvo che, in tal caso, sia 
richiesta dai sanitari la presenza del genitore. 

2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui all’articolo 42, comma 1. 
3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro genitore non ne abbia diritto. 
4. Il prolungamento di cui al comma 1 decorre dal termine del periodo corrispondente alla durata massima del 

congedo parentale spettante al richiedente ai sensi dell’articolo 32. 


